
Hanno fatto di tutto per evitarsi.
Due comunità divise da un muro in-
visibile, eppure così invalicabile. E
poi l’assenza delle istituzioni. Di
quei politici che per giorni hanno
inondato le redazioni di giornali e
televisioni dei loro commenti, poco
propositivi e smaccatamente di par-
te, forse un po’ razzisti. È questo il
Paese che sognano gli italiani di se-
conda generazione? Dove la diffi-
denza prevale sulla tolleranza? Do-
ve la tensione cresce giorno dopo
giorno? Dove non solo le periferie
più degradate sono pronte a esplo-
dere senza un modello di integra-
zione adeguato?

Non è stato il modo migliore per
dire addio a Sanaa, all’obitorio di
via Vial Rotto, in pieno centro a Por-
denone, accanto all’ospedale. Lei
stessa forse avrebbe immaginato
un funerale diverso, dove italiani e
stranieri potessero finalmente ri-

conciliarsi. Non hanno aiutato, da
questo punto di vista le parole della
madre di Sanaa, Dafna Charuk, che
ha voluto subito mettere le mani
avanti perdonando il marito. La stes-
sa donna, prima del rito del lavag-
gio, ha adoperato nuove parole di
fuoco nei confronti di Massimo De
Biasio, il fidanzato della vittima, col-
pevole di aver portato via Sanaa. Sen-
za che i loro sguardi mai si incrocias-
sero.

LARISPOSTA

La risposta di De Biasio non si è fatta
attendere. «Volevamo presentarci so-

lo alla madre, ma lei era ancora più
dura del padre» - ha detto Massimo
confidandosi all’imam di Pordeno-
ne, Mohammed Ouatik. A proposito
di perdono. De Biasio, sceso per po-
chi minuti dal reparto di chirurgia 1
dell’ospedale Santa Maria degli An-
geli di Pordenone per vedere Sanaa
prima del rito islamico, ha detto inve-
ce che non perdonerà mai El Ketaoui
Dafani, il presunto parricida. Massi-

mo, dopo il rito sarebbe sceso altre
due volte per stare da solo con Sanaa
e pronunciarle, quelle parole, che for-
se le aveva rivolto la vigilia della tra-
gedia, in provincia di Udine, a una ce-
na che i due avevano organizzato a
Lignano Sabbiadoro. Il rito della puri-
ficazione è durato quasi un’ora. In pri-
ma fila i membri della comunità isla-
mica pordenonese; poi la madre Daf-
na e le sorelle che comunque Massi-
mo De Biasio ha voluto incontrare.
Da una parte un centinaia di maroc-
chini. Distanti, invece, una trentina
di ragazzi di Pordenone e di Montere-
ale Valcellina, il paese nei cui boschi
Sanaa ha trovato la morte in circo-
stanze terribili, implorando aiuto,
mentre il carnefice infieriva su di lei
frantumandole una bottiglia in testa,
dopo averle reciso la giugulare, nella
località di Grizzo. Sanaa, abbandona-
ta dalla stessa madre, che vuole sep-
pellirla in Marocco.

LAMEMORIA

Gianni Zanolin, assessore alle politi-
che sociali del comune di Pordenone,
impegnato per favorire l’integrazio-
ne, ha detto: «Penso che questo episo-
dio abbia rappresentato un passag-
gio straordinario della nostra vita. Il
sacrificio di questa ragazza deve ser-
vire a qualcosa. Non può essere una
morte inutile, non si può fare finta di
nulla». E poi ha aggiunto: «Dobbia-
mo riflettere «sui meccanismi della
mediazione, che esistono e non esi-
stono. I sentimenti sono più veloci
della ragione. Dobbiamo far conosce-
re gli strumenti della mediazione,
del dialogo, dell’integrazione. Se un
progetto migratorio lo si concepisce
con un progetto di isolamento, beh il
risultato non può essere che questo».

L’IMAM

«Il nostro obiettivo rimane quello del-
l’integrazione. Siamo scossi per quan-
to successo. Ovviamente tutto questo
non sarebbe successo se Dafani il pa-
dre di Sanaa fosse venuto al centro
islamico. Noi avremmo potuto parla-
re e avremmo risolto la questione» -
ha detto Mohammed Ouatik, l’imam
di Pordenone.❖

«Invierò una lettera a Napolita-

noeBerlusconiperchiedere lo-

rodiconferireunencomioaMassimo

DeBiasio, fidanzatodiSanaaesimbo-

lo di integrazione. Lo ha reso noto il

presidentedellaProvinciadiPordeno-

ne Alessandro Ciriani (Pdl).

«Le notizie emerse in questi

giornisunuovestragidelmare

avvenutenel trattodimare tra l'Italia

elaLibiarendonourgentecheilparla-

mento si riappropri del proprio ruolo

istituzionale di controllo, e istituisca

una commissione di inchiesta».

Rabbia, tensione
e odio al funerale

Al ritohapartecipatoanche il fi-

danzato di Sanaa, Massimo De

Biasio, che aveva escluso la sua pre-

senza. «Alla fine haprevalso il cuore -

hadettoilgiovaneancoraconlemani

bendate per le ferite riportate nella

colluttazioneconDafaninell’estremo

tentativo di salvare la fidanzata - ed

eccomi qui a dare l’ultimo saluto alla

“mia” Sanaa».

La Provincia: lettera a Roma
«Un encomio perMassimo»

Mencacci (radicali): si indaghi
sulle stragi inmare

Il fidanzato: sono qui
perché prevale il cuore

PORDENONE

Lamadre accusa: lei
ha sbagliato ad andare via

Dafna Charuk, la madre di Sa-

naa, non si è spostata dalle di-

chiarazioni rese mercoledì, il giorno

dopo l’uccisione della figlia. «Ha sba-

gliatoleiadandarevia.Miomaritoper

questo non dormiva e nonmangiava

più. Stavamaleper il comportamento

diSanaa»,avevadetto. Ieriharilancia-

to accusandoDe Biasio. «Nondoveva

portare via mia figlia. Ha rovinato la

mia vita e quella dellamia famiglia».

Lo zio: sono venuto
per chiedere scusa

Il fratello di Dafani, Moham-

med, si è premurato di dire «di

partecipareal ritoperchiederescusa

a tutti per quanto successo», ma De

Biasio non ha voluto parlargli. Anco-

ra più duro lo scontro a distanza con

lamadre.

p Italianida una parte,marocchini dall’altra. La ragazza sarà sepolta inMarocco

p La madre accusa il fidanzato: è colpa sua.Massimo risponde: è più dura delmarito

Uccisa dal padre

Delitto a
Pordenone

Un muro invisibile tra due co-
munità. Ieri a Pordenone i fune-
rali di Sanaa, la ragazza uccisa
dal padre, secondo il rito isla-
mico. Pochi gli italiani presen-
ti. La madre, solidale con il ma-
rito, accusa il fidanzato.

ROSARIO PADOVANO

Siamo favorevoli
all’integrazione,
la religione non c’entra

Prima Piano

Sanaa, l’addio
traduemuri
di diffidenza
e sospetti

La tragedia

L’Imam

Massimo, il fidanzato
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